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i e ranticomunismo de soffocano il piano di rinascita sardo fa campagna elettorale di chi ha «distrutto» Catanzaro 
•• - •• - - • -

Un gran discutere di strategie 
E i problemi? Tutti accantonati 
Il lavoro svolto dall'assemblea sarda e le leggi approvate bloccati da un esecuti­

vo che non ha funzionari — Non si può riproporre tout court l'intesa autonomista 

Ci troviamo d'accordo con 
il compagno Nonne nella di­
fesa che ha .sostenuto, dinan­
zi al comitato centrale del 
PSI, dell'intesa autonomistica 
.sarda contro coloro che, co­
gliendone solo gli aspetti ne­
gativi. l'hanno definita un «i-
nutile pasticcio». Non siamo 
invece d'accordo quando 
propone la pura e semplice 
ripresa di quella esperienza 
come l'unica «che possa 
permettere un graduale pas 
maggio dal bipolarismo attua­
le all 'alternanza e all 'alterna­
tiva*. 

Noi: intendiamo aprire una 
polemica astratta sulle stra­
tegie: quella dell'unità auto­
nomistica che noi comunisti 
perseguiamo, e quella dell'al-
t e r n a t i v a che propone 
ma che il PSI ha detto di 
non perseguire, almeno in 
questo momento. Noi iwnia-
niu una questione politica 
concreta. K' adeguata, oggi, 
l'intesa autoromistica a lron-
teggiare la crisi che la Sar­
degna a t t raversa: una crisi 
d i e è andata drammatica­
mente aggravandosi anche in 
conseguenza della mancata 
attuazione della programma­
zione regionale? 

La posizione sulla «equidi­
stanza* tra DC e PCI fatta 
propria dal compagno Nonne, 
giova a contrastare e rove­
sciare il grave processo di 
s()ostamcnto a destra della 
De sarda at traverso il quale 
questo partito lancia alla 
par te moderata e conserva­
trice del suo elettorato un 
chiaro e rassicurante me.s 
.saggio basato sull'impegno di 
abbandonare la politica di 
rinascita per difendere il 
proprio sistema di potere? 

Non saremmo certo noi a 
negare il grande valore che 
ha avuto per la Sardegna 
l'intesa autonomistica. 

La collaborazione tra i par­
titi autonomistici, anche se 
limitata alla sfera program­
matica, ha conseguito risulta­
ti importanti. Ha consentito 
una stabilità politica scono­
sciuta nella precedente legi­
s latura. Ha favorito la tenuta 
democratica della Sardegna 
contro le spinte disgregatrici 
alimentate dalla grave crisi, 
contro il terrorismo e la vio­
lenza. Soprattutto ne ha trat­
to vantaggio l'attività del 
consiglio regionale, uscito dal 
voto del 1974. 

L'Assemblea sarda ha lavo­
rato molto bene. Sono state 
approvate importanti leggi di 
riforma istituzionale e di a-
vanzato contenuto economi­
co sociale. Sono stati predi­
sposti il programma trienna­
le. la riforma agro-pastorale, 
i progetti {li sviluppo. Sono 
state definite le norme di at-
tuaziore dello Statuto Specia­
le relative alla legge 382. E' 
s ta ta cosi raccolta la spinta 
rinnovatrice venuta dalle 
grandi lotte popolari di que­
sti anni. 

Anche il iKirlamcnto. in 
questi anni, ha approvato 
provvedimenti e leggi di 
programazione di grande im­
portanza per il Mezzogiorno 
«• per la Sardegna. Ma che 
fine hanno fatto queste leggi 
e programmi e le risorse fi­
nanziarie. non irrilevanti, di 
cui la Sardegna ha potuto 
disporre e tuttora dispone 
(L800 miliardi per il 1979)? 

Il compagno Nonne, che ha 
vissuto l'esperienza di questi 
anni dall ' interno come asses­
sore regionale alla program­
mazione. sa bene che. pro­
prio nell 'attuazione della po­
litica di rinascita, l'intesa au­
toromistica ha manifestato 
tutti i suoi limiti e la con­
traddizione di fondo origina­
ta dalla preclusione nei con­
fronti del PCI. 

Basti ci tare un dato rias­
suntivo relativo al triennio 
19761978: su ogni cento lire 
disponibili, la Regione ne ha 
spese appena 40. e di queste 
appena 10 per lo s\iluppo e-
conomico e sociale. Dei fondi 
de'.Ia legge 268 per la riforma 
agropas to ra le non è stata 
spesa neppure una lira: per 
l 'agricoltura meno dell'I per 
ce nto. 

I-a settima legislatura la­
scia. dunque, in eredità alla 
nuova una grande questione 
irrisolta: quella relativa al 
d i \ a r io fra le impostazioni 
programmat-^he della rina-

,_ „ i„ i,. J l . l f W - i t !cro «"inazione. 
Non è. cerne taluno \or-

rebbe fare apparire, questio­
ne meramente organizzativa. 
L'inefficienza è conseguenza 
della trentennale azione delle 
giunte centriste e di centro 
sinistra che hanno creato nel­
la Regione una struttura 
neocentralistica. fortemente 
burocratizzata, funziona!? al­
l 'intervento assistenziale e 
clientelare e non alla politica 
di r inascita. 

Da una direzione della Re­
gione quasi bicefala — Tinte­
l a autonomistica in Consi­
glio. il centro sinistra in giun 
£ — è scaturita la contrad­

dizione che ha fortemente 
limitato la capacità operativa 
dell'istituto e ne ha indeboli­
to l'autorevolezza e la forza 
politica. 

Siamo ben consapevoli del 
più allo grado di dipendenza 
dei problemi e delle prospet­
tive della Sardegna dalle po­
litiche nazionali ed europee. 
Ma possiamo, dinanzi a que­
sta nuova dimensione dei 
p ro b 1 e in i , e o n s t a t are-
l'impotenza dell 'attuale di­
rezione politica della Regio­
ne. E possiamo rinunciare, 
come propone la De, alla 
prospettiva della rinascita 
per rifugiarci nell'assistenzia­
lismo? 0 possiamo ripetere, 
come propone il compagno 
Nonne, esperienze già con­
sumate. r ipercorrere tappe* 
già percorse? O f issiamo 
addirittura tapparci gli occhi 
con le bende del separatismo 
e dell'indipendentismo, chiu­

dendoci in uno splendido i 
«nuragico» isolamento? 

Tutto questo va decisamen­
te rifiutato. Bisogna invece 
portare la lotta autonomisti­
ca a un più alto livello, ade­
guato ai problemi del risa­
namento e del rinnovamento 
della società italiana, dell'e 
conomia e dello Stato, non­
ché al nuovo ruolo cui l'Eu­
ropa è chiamata per il supe­
ramento degli squilibri terri­
toriali. 

E' questo il quadro di soli­
darietà nazionale e di coope­
razione europea indispensabi­
le alla rinascita della Sar­
degna. Per muovere alla sua 
fattiva costruzione è necessa­
rio dare al paese un governo 
diverso, ed occorre che la di­
rezione politica della Regione 
esca dalla minorità e faccia 
vivere l'istituto come ino 
mento «speciale* dello Stato 
democrtico. 

E' indispensabile il rilancio 
della politica di collaborazio­
ne democratica e di unità au­
tonomistica su basi nuove, 
chiare e sicure, liberandola 
dai ricatti e dalle preclusioni 
della DC, perchè al governo 
del paese e della regione 
possa venire il contributo in­
dispensabile del PCI. 

11 smso del nostro appello 
agli elettori, perchè dimi­
nuendo la forza della DC ne 
blocchino la sterzata a destra 
e favoriscano il sorgere al 
suo interno di nuovi positivi 
orientamenti, sta tutto qui. 

Questo è anche il senso 
dell'invito che rivolgiamo ai 
compagni socialisti perchè la 
loro campagna elettorale non 
miri a indebolire e dividere 
la sinistra, ma farla più forte 
e più unita. 

Andrea Raggio 

A Sala e Campagnella i de 
si fanno vedere solo in foto 

Nei due 
quartieri 

dormitorio 
anche l'acqua 

è un lusso 
La rabbia 

della gente 
I ritratti 

sorridenti 
del senatore 
Tiriolo sono 

finiti nelle 
pozzanghere 

II solito gravissimo ritardo della Cassa del Mezzogiorno per il piano delle zone interne 

Come tolgo lo « speciale » dal progetto 
I documenti approvati ma fermi da oltre due anni - La DC ha avuto così mano libera per i soliti intrallazzi e provvedimenti clientelari 

Una delle più gravi inadempienze nella 
at tuazione della legge 183 riguarda il pro­
getto speciale per le zone in terne . A due 
anni dall 'approvazione da par te del CIPE 
del programma quinquennale per il Mez­
zogiorno, in cui veniva inseri to tale pro­
getto. il Consiglio di Amministrazione della 
Cassa non è s ta to in grado di deliberare 
nessun intervento. Si è cont inuato invece 
a produrre impegni e spese in infrastrut­
ture s tradal i che nei programmi precedenti 
dell ' intervento s t raordinario venivano con­
siderate come « direttrici di sviluppo » e 
per le quali si prevedeva unicamente il 
« completamento e la funzionalità dei tron­
chi parzialmente eseguiti ». 

Tale evidente necessità è s ta ta presa a 
pretesto delle varie clientele democristia­
ne per insistere nella richiesta di un tipo 
di intervento che non ha nulla a che ve­
dere con le reali esigenze di queste zone. 
Cosicché contro il parere dei comunisti si 
sono finanziate opere come la tangenziale 
di Ascoli Piceno o il proseguimento della 
ormai famosa superstrada di Avellino tan­
to cara all 'on. De Mita. 

E' chiaro che, oltre che una scelta .sba­
gliata. quella delle « direttrici » rispondeva 
ad una impostazione collegata ad interessi 
concreti ben individuabili. La politica delle 
infrastrut ture, fine a se stessa, è s t a ta uno 
degli aspett i più deteriori dell ' intervento 
nel Mezzogiorno. La necessità di rovesciare 
tale impostazione venne esplicitata chiara­
mente dal programma quinquennale, che 
per questo progetto afferma che « si do­
vrà superare la originaria impostazione 
fondata esclusivamente sulla realizzazione 
delle grandi infrastrut ture viarie, per dare 
vita a progetti integrati di promozione dei-
Io sviluppo per aree omogenee ». 

Questa indicazione doveva essere rece­
pita dalla Cassa per il Mezzogiorno, prò 

Per questo si è impedito alla Cassa di | ruolo delle Regioni che è de te rminante ai 
dotarsi in tempo della necessaria organiz­
zazione tecnica e si è manovrato nei Con­
sigli regionali per r imettere in discussione 
le scelte del programma quinquennale. Fi­
nalmente nel dicembre dello scorso anno 
sono stat i por ta t i al CIPE, che ne ha pre­
so a t to , i criteri di indirizzo programma 

questi criteri e delle dirett ive ministeriali 
la Cassa, solo in questi giorni incomincia 
a finanziare una serie di progetti pervenuti 
dalle varie Regioni. 

j Si t r a t t a di un avvio abbastanza discu-
j libile II rischio è che, m assenza di piani 
I organici, il progetto speciale si riduca ad 
ì una miriade di « interventi a pioggia » di 

fini delle scelte territoriali e di priorità. 
Ed infine ci sono le Comunità montane , 
dai cui piani di sviluppo socio-economico, 
previsti dalla legge 1102, devono eviden­
ziarsi gli interventi e le opere da realiz­
zare. 

P e r il manca to avvio del progetto spe-
tico del progetto speciale. Sulla base di ciale non si sono potuti spendere i 300 mi 

cedendo ad una nuova elaborazione proget- | vecchio s tampo (quelli che venivano deh 
tuale e tecnica, cosi come prevede la leg­
ge. Sono invece passati due anni ed il pro­
getto è ancora lontano dall 'essere definito. 
La causa di questo r i tardo non è tecnica, 
ma politica. Dal fallimento della nuova im­
postazione doveva derivare il proseguimen­
to delle vecchie scelte: questo è s ta to io 
obiettivo delle varie clientele de. 

ni t i APD, e cioè per le aree particola!' 
mente depresse) che non incidono in nes­
sun modo nello sviluppo di queste zone. ' 
Occorre fare sostanziali passi avant i ai di- I 
versi livelli. Innanzi tu t to ciò è necessario i 
presso la Cassa per il Mezzogiorno, perché ( 

] sia messa nelle condizioni di dare il con- i 
i tr ibuto tecnico indispensabile. Vi è poi il I 

liardi previsti a tal fine nel programma 
1978 della Cassa. Per il t r iennio 1979'81 si 
ipotizza un intervento finanziario che si 
aggira sui 3.000 miliardi. Sono cifre che 
rischiano di r imanere ancora sulla carta 
o di essere ancora male utilizzate. Non si 
affronta il problema meridionale, se non si 
interviene decisamente in queste aree che 
rappresentano la spina dorsale del Sud. 

La mancanza di una politica di .sviluppo 
per esse significa per il Mezzogiorno nuovi 
costi in termini di risorse inutilizzate e di 
energie umane costret te all 'emigrazione. 11 
3 e 4 di giugno occorrerà presentare alla 
DC anche il conto dei due anni perduti . 

Gianfranco Conscie 

La demagogia elettorale della giunta regionale 

Riappare puntuale il fantasma 
del «nuovo» ospedale di Cosenza 

La notizia data dall'assessore socialista ai Lavori pub­
blici Saverio Alvaro — Un progetto di undici anni fa 

COSENZA — Il primo a t to 
ufficiale del nuovo assessore 
regionale ai Lavori pubblici, 
il socialista Saverio Alvaro, 
MI ben t rato al dimissionario 
Aldo Casalinuovo, candidato 
alla Camera per il PSI . è sia, 
io quello di firmare il dev're-
to per la costruzione del 
nuovo ospedale regionale di 
Cosenza met tendo a disoosi-
zione i 10 miliardi del primo 
stralcio. 

La notizia è s t a t a d a t a ai 
calabresi e ai cosentini in 
particolare dal Giornale c i 
Calabria che gli h a dedicalo 
un titolo di sei colonne .n 
prima pagina. «Per il .movo 
ospedale cosentino è prevuta 
una spesa complessiva eh 3<J 
miliardi», aggiungeva con en 
fasi il quotidiano di Rovelli 
concludendo che ora fmai-

nuova giunta regionale di 
centro sinistra, r iesumata 
dopo ben cinque mesi di cri­
si dai resti della precedente 
maggioranza che comprende­
va anche il nostro Par t i to : 
promettere ai cosentini, come 
quasi sempre è avvenuto al­
l 'approssimarsi delle elezioni, 
la solita «mangiata» di mi­
liardi rinverdendo quella pò 
litica delle opere pubbliche 
t an to in auge all'epoca del 
«centro s inis tra diffuso». 

Una operazione, insomma, 
propagandistico elettorale, 
ampl ia ta in manie ra rozza e 
servile dal Giornale di Cala­
bria. Il progetto del nuovo 
ospedale regionale, non è, 
come i cosentini sanno be­
nissimo. una novità. Se ne 
parla ormai da ben II anni . 
Come è noto esso fu proget-

vizi fantascientifici. Dì co­
struirlo però neanche a par­
larne. Prima a causa della 
solita disputa sulla scelta do­
ve farlo sorgere (dopo le liti 
si decise per il territorio del 
comune di Mendicino, in una 
località d is tante 10 chilometri 
d a Cosenza) e poi per il so­
praggiungere della crisi eco­
nomica generale, i cui effetti 
st iamo ancora scontando. 

Da allora ogni due o t re j costruzione" di"dYvèfsi padi 
ann i il fantasma del mega ! g l k m i l u t t i g l i 0 5 p e d a ì i già 
ospedale di Mendicino viene ; esistenti: da quello regionale 
puntualmente evocato. dell 'Annunziata, passato d a 

Ma c'è di più. Con le con- | 600 a 1200 posti letto, a quel-
t inue impennate dei prezzi è | lo provinciale per malat t ie 
s ta to calcolato che per rea | polmonari Mariano Santo, a 

Cetraro, Lungro ed Acri. In­
fine sei altri ospedali di zona 
(S. Giovanni in Fiore. Mor-
manno, Trebisacce. Cariati . S. 
Marco Argentano. Cassano 

nuovo ospedale di Mendicino i 
sarebbe infatti un'opera inu- | 
tile da to che Cosenza e pro­
vincia non h a n n o più bisogno ! 
di altri ospedali. j 

In rapporto alla popolazio- i 
ne. infatti, le s t ru t ture ospe j 
daliere esistenti sono più che • -
sufficienti. Se mai si t r a t t a ! giungla ospedaliera, da to che 
di qualificarle. Del resto da! } spesso questi ospedali zonali 
1968 ad oggi sono stat i ri- I rischiano di diventare dei ve 

schiere dei fornitori vari, le 
industrie farmaceutiche e 
quelle che costruiscono appa­
recchiature scientifiche. 

. . . ., , . Ma per la giunta regionale 
Jonio) sono già pront i per i „„,„KjrT„ „ ° ,,„ , ,, 
^ m m r ^ in f,.n£innf> T n ^ m m a calabrese, alla vigilia delle e ent rare in funzione. Insomma 
una vera e propria piccola 

s t ru t tua t i e ampliat i , con la 

niente «la vita regionale ri- » t a to e finanziato nel 1969, 
prende, dopo la lunga criai 
che ha investito l'esecutivo». 

La notizia aveva un duplice 
significato: dimostrare l'atti­
vismo e l'efficienza della 

quando ancora era ministro 
dei Lavori pubblici Fon. Gia­
como Mancini. .11 progetto è 
ambizioso: 2500 posti letto. 
s t ru t tu re ul tramoderne, ser-

1 izza re per intero il progetto 
occorrerebbero ora 100 mi­
liardi di lire. Altro che 38 
miliardi! E per giunta ne oc­
correrebbero altri 20 all 'anno 
per le spese di gestione. So­
no giustificati simili costi fa 
raonici? Per molti è questo il 
nodo che maschera la t rovata 

quelli zonali di Rossano. 
Castrovillan e Congliano Ca­
labro. E' s ta to no: costruito 
e funziona regolarmente da 
t re anni l'ospedale provincia 
!e genatr ico INRCA. E 
sempre in questi anni sono 
s ta t i costruiti e sono entra t i 
anch'essi regolarmente m 

propagandistico-eìettorale dei i funzione i nuovi ospedali zo-
part i t i del centro sinistra. Il i nah d: Paola. Praia a Mare. 

ri e propri doppioni dis tando 
pochi chilometri l 'uno dal­
l'altro • 

Che senso ha. allora, co ! 
struire nuovi ospedali? A chi j 
giova? Non certo alla salute j 
dei cosentini se è vero, oltre 

j tu t to , che la riforma sanità- ,' 
| ria va proprio nella direzione j 

opposta alla «logica ospeda- | 
liera». puntando :nvece sulla ' 

! medicina preventiva, sui pre- • 
J s.di sanitari , sulle uni tà .sani-
; t a n e locali. A t ra r re benef:- • 
i ciò da un progetto siffatto j 
; non sarebbe dunque la ci t tà • 
j e la provincia ma sol tanto le i 
i corporaz.oni mediche, * le ' 

; lezioni politiche del 3 e 4 
i giugno, il progetto del me 

ga-ospedale di Mendicino 
| sembra essere un ot t imo ca- I impolverata da un traffica 
I vallo di battaglia per presen- j impazzito di automezzi. s< £ 

CATANZARO - 11 senatore 
Tiriolo non ha perso tom|X>. An­
che questa volta il suo mate­
riale di propaganda è stato il 
primo a cnc'olare in città, e 
come al solito, anche questa 
volta, il suo giro elettorale 
dei giorni immediatamente 
prima del voto, avrà una 
geometrica importazione: 
partirà dai quartieri sud del 
la città, per risalire. su su 
fino ai quartieri alti dove il 
senatore potrà trovare anciu" 
la coimulità di un salotto per 
scambiare due parole con le 
signore. Geometrica imposta­
zione anche per la dislribti 
zione del materiale propa­
gandistico che questa volta è 
più fine e personalizzato. 

11 senatore democristiano. 
sottosegretario alle Poste, per 
questa competizione elettora­
le. non ha badato a .spese: i 

| cartoncini 12\8 con su stam-
| pata una coloratissima e ac 
I cattivante fotografia a colori, 
| sono cose preziose, t o.so da 
l conservare destinate a durare 

nel tempo! 
Tuttavia a Sala e a Cam 

palmella non tutti i cittadini 
hanno deciso di collezionare 
le foto del senatore. Qualcu 
na è infatti per terra, nella 
polvere delle strade dissesta­
te. destinate a marcire nelle 
ampie pozzanghere che co 
stellano le vie del quart iere. 

Ma c'è di più: dinanzi a 
quelie ft.*o ai cittadini viene 
l 'amaro in bocca. Si ricorda­
no della loro condizione, del­
la situazione indescrivibile 
della raro casa, delle s t rade. 
delle scuole, dei servizi igie­
nici. e i commenti sono tut 
t 'altro che benevoli. Sala e 
Campagnella. due rioni riunì 
ti in un quartiere simbolo 
dell 'abbandono e del malgo 
verno democristiano hanno. 
da sempre, si può dire, ri­
spettato una tradizione: il 
PCI nelle elezioni è stato 
c'ostantemente il primo parti­
to. 

E ce l'hanno su con la de­
mocrazia crist iana: la DC dei 
Tiriolo. dei Pucci, dei Bova. 
con quella DC insomma, che 
per trent 'anni. non ha mai 
trovato il tempo, visto che da 
tanto governa la città, di da­
re un volto accettabile al 
quartiere. 

Nella piazzetta antistante hi 
chieda, un ritaglio di s trada 

tarsi alle elezioni. 

Oloferne Carpino 

NELLA FOTO: l'ospedale 
regionale dell'Annunziata 
che attraverso la ristruttu­
razione è passato da 600 po­
sti letto a 1.200. Anche gli 
altri nosocomi sono stati 
riorganizzati. Ciò nonostan­
te è risaltato fuori il fan­
tasma dell'ospedale di Men 
dicino. che funge da promes­
sa elettoralistica da ben 11 
anni. 

Le nostalgie del PSI in Calabria: 
quant'era bello il centrosinistra 

la. sempre rivolta contro il 
PCI, dell'utilizzo che i comu­
nisti hanno fatto dei cento 
mila cori in più avuti nel '76. 
« Come e stata impiegata? 
Quali le realizzazioni? ». do 
manda Mancini. Più rozza-

. patso. Chi ha occhi per vede-
re ha visto in Calabria que­
sta azione del PCI che si e 

i scontrata con un muro im-
l pastaio di conservazione. 
i clientele, malgoverno, arro-
' ganza. Una situazione che 

CATANZARO — Sulla vicen­
da dell'ospedale di Mendicino 
ha preso ieri posizione, con 
un fondo di prima pagina, il 
direttore del « Giornale di 
Calabrta ». Da questo episo­
dio Ardenti trae spunto per 
imbastire un'ennesima pole­
mica con il PCI. con un'esal­
tazione del periodo di centro 
sinistra che si ritrova, del 
resto, nello stesso numero 
del quotidiano, m una am­
plissima intervista di Giaco­
mo Mancini. Bersaglio delle 
polemiche è sempre il PCI e. 
nella lotta al « bipolarismo », 
che conducono t dirigenti so­
cialisti e i giornali che li 
fiancheggiano, sembra sp01-*-
re quasi del tutto l'altro polo 
(per restare sempre nella 
terminologia socialista), cine 
ia DC. 

Una posizione che franca­
mente acuisce le discussioni 
e anche le polemiche che ci 
sono state e ci sono all'inter­
no della sinistra in Calabria 
e finisce, oggettivamene, per 

fare il gioco della DC le cui 
responsabilità enormi si defi­
lano in questa aspra contesa 
aii interno della sinistra. A'on 
e questo, lo diciamo subito, 
il vostro obiettivo. Fatto sta 
che Ardenti esalta e glorifica 
il periodo di centro sinistra, 
per « l'impulso alle realizza­
zioni e alle opere » che venne 
« dallo stretto accordo fra DC 
e PSI », parla ancora di 
«fervore di opere in Cala­
bria », di una « stagione poli­
tica ricca di dibattito cultu­
rale, di confronto e di stimo­
li ». 

Xella sua intervista Manci­
ni completa poi il quadro: 
strade, autostrade, ospedali, 
aeroporti, questo è stato il 
centro sinistra. Ne viene fuo­
ri in sostanza una sorte di 
eden, di paradiso in un ri­
cordo che non è avventato al 
di là delle buone intenzioni 
dei protagonisti, definire no­
stalgico. Ma fu davvero cosi? 
A'oi pensiamo che proprio la 
vicenda di questo ospedale di 

Mcndtc.no mostri fino in 
fondo la «filosofia» che ca­
ratterizzo quel pertodo. Da 
uno studio effettuato dal PCI 
risulta infatti che in provin­
cia di Cosenza il numero 
dei posti letto esistenti negli 
aspedali pubblici è utilizzato 

« iniziativa politica culturale. 
m impostazioni programma­
tiche confrontabili con quelle 
nei centro sinistra ». Si tratta 
anche qui di una polemica 
velenosa e fuori luogo in cut 

appieno, cioè l'utilizzazione il PCI appare veramente co-

mente Ardenti afferma che I non e senz'altro figlia di ncs-
i incremento elettorale non e ! suno. 
riuscito a tradursi affatto in 

ai sconfiggere il malgoverno 
democristiano, di fare avan­
zare per la Calabria un'ipote­
si di reale rinnovamento. 

Su questa trincea si e as­
sestato e su questo ha giudi-

I buon tempo, c 'è discussione. 
! Naturalmente ora che ^ 
J campagna elettorale, la « pò 
I litica ?» è argomento proferito. 
, Si discute anche delle foto 

del senatore, ma soprattutto 
del quartiere, al quale t ra 
l'altro, il comune non ha 
nemmeno pensato di fornire 
gli >pa7i elettorali. Da mesi 
la lotta contro l 'amministra 
zione comunale, contro il 
sindaco democristiano Cesare 
Mule e la Democrazia cri 
stiana, quindi. «=i sta facendo 
sempre più dura . 

La scintilla che l'ha accesa 
è stata la mancanza, per cir­
ca due mesi consecutivi, di 
un bene che per un quartiere 

! come questo è il bene più 
j prezioso: l 'acqua. L'acqua per 

lavarsi per lavare, in uno 
spaccata urbano in cui anche 

bhquo per le vibrazioni d d 
t r a t luo . Tuti'o intorno t 
sporcizia. Sporcizia che ' 
Connine non pensa ncmmv.i.i 
di ripulire, nonostante ;HU 
volte delegazioni di cittadini 
si siano recati dal sindaco 
per prospettargli la pericoli» 
sita che orinai ha assunto la 
situa/iene igienica. 

Q u o t o è Catanzaro Sai»» 
oAne nell'abbandono del vec 
d u o quartiere anche le et» 
stiu/ioiii private, dei palazzi. 
un paio, sembrano brutture 
Più avanti la stra-i.i per 
Campagnella. La strada e ti • 
l'ormata e inda, e proprio 
sul riiiiiv di una teoria di 
bas.->i costeggiati da un canai*' 
dove scorre acqua putrida, si 
apre una salita strettissim i 
ila eajxigiro che porta alle 
case popolari. Anche qui 1 
malgoverno si legge sui muri 

Lo IACP. direttV» da sciupi'-' 
dalla Democrazia cristiana. 
come un trani|M)lnio di lanci» 
per nuovi personaggi da 
costruire, da anni e anni non 
ha nemmeno ridipinto la fal­
ciata. L'unico cortile disponi 
bile per ì giochi dei ragazzi è 
10 spiazzo delle scuole eie 
mental i . Anche qui. tangibile. 
i segni del malgoverni e del 
l 'abbandono: i vetri sforac­
chiati. l'impiantito polveroso 
e insicuro per ragazzi eli ogni 
età, la vecchia mulattiera i» 
cojKM'ta da un velo di asfalto. 

Da queste parti, un tcm,h>. 
c 'era un po' di campagna, o 
ra c'è soltanto emargina/ione. 
dis'occupa/ioiie. un brulichio 
tli giovani senza lavoro che 
fanno ressa intorno ad un 
bar. Ci verrà il senatore Ti­
riolo tra questa gente? E se 
ci verrà che cosa avrà in a 
ninio tli dirle? 

Vicino ad un bar c'è un 
vecchio lavoratore che si ri 
gira fra le mani un cartolici 
no colorato. Quasi Ito scruta. 
11 commento è tagliente e in 
un dialetto intraducibile. Ma 
è anche il segno che nessuno. 
nemmeno gli anziani, qui .M 
sono rassegnati al potere e al 
malgoverno democristiano. 

Il sindaco democristiani) 
per ben due v\)lte sulle rair. 
pe di una scala aveva cercato 
di declamare in tono poetico 
la \ ista che si gode da una 
montagnola. le tradizioni cui 
turali e folcloristiche dei due 
quartieri . I cittadini, le don 
ne gli hanno mostrato le Ioni 
case, gli hanno descritto con 
rabbia la l'oro v ita di ogni 
giorno, il loro sentirsi estra 
nei rispetto ad una città che 
sentono addirittura distante 
miglia e miglia, visto r'.w 
nemmeno i trasixirti funzir-i 
nano. E il sindaco ha cucille 
in fretta un taglio di prue 
nii'sif e se ne è andato. San -
ora la volta del .senatore? t 

n. m. 

realizzata dagli ospedali cor-
risponde all'utilizzazione teo­
rica. E allora a che serve un 
altro mega-ospedale se non 
appunto come un'altra « pri­
ma pietra » da posare a tre 
settimane dalle elezioni? Ma 
a parte l'ospedale, il «fervo­
re » di opere di cui parla Ar­
denti in Calabrta, questo fio­
rire del centro sinistra, dove 
stanno? La SIR, la Liqutchi-
mica, l'odissea dei tessili non 
dimostrano nulla? Sanno be­
ne i lavùttiloti calabresi 
queste cose e i tempi, la 
stessa maturità e coscienza, 
in questi ultimi dieci anni 
sono cambiati. 

L'altra questione che Man­
cini (e Ardenti) pone è quel-

me ti principale nemico, si 
cerca quasi la rissa. 

Cosa ha fatto il PCI si 
chiedono Mancini e Ardenti? 
In questi tre anni la forza e 
le capacità del PCI sono sta­
te poste, anche nella Regione 
Calabria, al servizio di un 
progetto di cambiamento e di 
rinnovamento di una società 
che, se è vero non è più nel 
pozzo, rimane l'iceberg di u-
n'emergenza eccezionale ri­
spetto anche ad altre zone 
nello stesso Mezzogiorno. La 
partita politica in Calabria e-
ra e rimane alta, le resisten­
ze della Democrazia cristiana 
al rinnovamento e al profon­
do cambiamento della Cala­
bria non sono arretrate di un 

suno. 
\ Ardenti ironizza sulla «ri-
! scoperta delle terre incolte » 
; f sul <. revival agricolo ». Po-
, varino, arriva lui dalla Lom-
j bardia con dieci anni di ri- I 

tardo' Proprio su questi temi j 
la lotta con la DC e diventa- < 

I ta più ardua e più serrata 
; perche qui sta ti nodo vero 
i nello sviluppo calabrese sa-
| criticato, negli anni del cen-
| trismo e del centro sinistra, 
• ad un'ipotesi di industriali­

smo selvaggio che ha fatto le 
fortune della « razza padro­
na » pubblica e privata dei 
*'ari Rorelli, Ursini, Verihh. 
Xon dice nulla ad Ardenti il 
fatto che giusto sulla vicenda 
dei forestali e del progetto 
per le zone interne la De­
mocrazia cristiana e la giunta 
regionale abbiano resistito 
con tenacia e protervia per 
mesi e mesi? E qui si tratta 
ni agricoltura e industria in­
sieme. Così ha utilizzato il 
PCI i suoi cento mila voti in 
più: cercando con coerenza 

cato i rapporti con la DC 
Altro che ta « controffensna I il quartiere dormitorio, quel 
meridionalistica » di cui parla , lo fatto di case squadrate e di 
Mancini a proposito di a con-

i i ergenza DC-PCI » ' Sul terre 
! no della lotta e delle prono 
[ ste di governo il PCI in Ca 

labria ha incalzato per mesi 
e mest. Ce riuscito'* La ri 
cenda politica regionale dice 
<*he altre sono ancora le re-

grandi corsie deserte, e come 
la luna. Qui. a Sala e Cam 
pagnella. seimila abitanti, an­
che da questa luna che è di 
stante miliardi di anni luce. I 
due noni, infatti, s: intersc 
cano per mezzo di una stra 

sistenze al cambiamento da d i n a <JÌ c a r r m a g n a . una \ e t -
parte della DC e le elezioni , - mulattiera oer nrbonai 
del 3 giugno sono un'ulterio c n , a m u ' f « ' p r a D«r carDonai. 
re occasione per penalizzar" Quando 1 estremo sud della 
questo partito e rafforzare j città era , appunto, solo cam-
chi si batte per ti rinnova . pagna. mento. Piuttosto questa stes­
sa vicenda politica calabres* 
qualcosa dovrebbe insegnare 
a quei partiti, fra i quali in­
nanzitutto il PSI, che hanno 
finito col reggere la coda alla 
DC. 

Sono le inevitabili conse­
guenze quando la propaganda 
anticomunista assume i toni 
che in Calabria ha assunto la 
campagna elettorale del PSI. 

Filippo Veltri 

• Ai bordi dell 'entrata nel 
• vecchio quart iere Sala, un 
' cementificio. una piccola 

fabbrica che Vxrupa iOO ope 
i rai. incassata fra i casermoni 
ì costruiti a suo tempo dal 

fascismo e i binari della fer­
rovia. Più avanti vecchie case 
a due piani, con piccoli por-
toncini e quegli atrii asfittici 
che sembrano scavati nella 
pietra. Le case umide, grandi 
stanzoni con fi pavimento o-
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OGGI 

S. Giovanni in Fiore: MI-
NOPOLI; Rossano: RODO 
TA: Paola: MARTORELLI: 
Cet ra ro : MARTORELLI; Bel 
vedere: P IERINO; D.aman 
te : P IERINO: Catanzaro Li 
do: POLITANO; Sel!:a Ma 
n n a : POLITANO: Sambiase: 
L A M A N N A; Gaspenna 
TROPEANO: Petil.a Polica 
s t ro : SESTITO; Stronzo'.!: 
COLURCIO; Melito: MÒN 
TELEONE; Bovahno: MAR 
CHI; Lazzaro: ROSSI. 

DOMANI 
Cutro : AMBROGIO: Fa 

gnano: AMBROGIO; Celico. 
Aprigliano. S. Pie t ro in Gua-
rano. Parent i . RngHano: RO 
DOTA; S. Marco. Amantea, 
Lago MARTORELLI: Fu 
scaldo. Bonifati : P IERINO; 
Lunsro. F i rmo: PIERINO e 
MACRt: Mesoraca: SESTI-

1 T O : Isola Capo Rizzuto: AM­
BROGIO; Cit tanova e Tau-
r ianova: MINOPOLI. ADOR­
NATO: Caulonia: MONTE 
LEONE; Gro t tc r ia : MAR­
CHI ; Sambiase . Caraffa: P O 
LITANO: Ser ra S. Bruno, 
Ricadi : RIGA; Badolato Su­
periore : TROPEANO; P a t e ­
n a : LAMANNA. 
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